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	Prefazione

	 

	 

	 

	Chiunque può lanciare un manifesto sulla disuguaglianza all'interno di una popolazione, ma senza il contributo di una personalità borghese o importante, la rivolta sociale finisce SEMPRE in fallimento. In effetti, sono necessari mezzi fisici, intellettuali e persino politici  per lanciare un movimento su larga scala in grado di sconvolgere l'ordine prestabilito. La politica è sempre stata marketing pubblico! La Rivoluzione francese sarebbe stata così ben seguita se l'alta borghesia, allora molto più forte dell'aristocrazia proprietaria di giornali, club di pensiero, manifatture, non avesse trovato interesse in essa? Le rivoluzioni, o meglio, le rivolte sociali sono puramente e semplicemente la frustrazione del popolo con disuguaglianze prese nelle mani di individui (secondi nell'ordine sociale prestabilito) che trovano in questo un vantaggio per spostare il leader e quindi registrarsi come monarca. Ancora oggi, è molto ingenuo pensare che gli individui, piuttosto in buone condizioni, sostengano e capiscano o addirittura rappresentino "il popolo" nel mezzo di un regime plutocratico senza secondi fini! È anche abbastanza ingenuo pensare  che i sindacati di alto livello non siano discendenti della plutocrazia che non godono di una posizione politica di prima linea con i suoi vantaggi, sotto l'argomento dello stesso mestiere. Quindi non smetterò di ripeterlo: le rivolte sociali sono puramente e semplicemente l'oggetto di un'élite di seconda classe che vuole incoronarsi! 

	 

	 

	L'attuale situazione economica e sociale è tanto più grave perché è importante fare attenzione. L'inflazione che fa esplodere totalmente il potere d'acquisto della classe media e popolare, la recessione economica causata da molteplici fattori e la possibile condizione per la prossima crisi economica, sono tutti fattori decisivi nella comparsa di movimenti sociali su larga scala in tutto il mondo. Spesso trasmessi attraverso i social network, apparendo senza   leader come l'esacerbazione dell'intera popolazione, sono molto più pericolosi per l'anonimato del whistleblower, e talvolta il suo silenzio di fronte alla ripresa dell'iniziativa da parte dei partiti politici populisti.
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	Emancipazione è una parola che significa tutto e niente. Emanciparsi è soprattutto liberarsi dall'autorità, dal giogo, dagli altri o che qualcosa ha sulla nostra persona. Emanciparsi è quindi in altre parole trovare la propria strada, la propria indipendenza, cosa dire in un senso più globale: la propria libertà. La libertà, anche qui è una contraddizione, trovare la propria libertà è davvero necessario, efficace e facile. È lontano eppure vicino o addirittura esistente, il mondo dove i filosofi dell'Illuminismo immaginavanodi avere una società in cui l'Individuo è al centro, al centro del pensiero e al centro delle libertà. Dove l'individuo è libero dalla nascita, e per il resto della sua esistenza, anche sotto l'autorità di Dio, fino alla morte quando Dio prende il sopravvento sull'uomo, e fa passare l'uomo sotto il giogo di un'autorità superiore, spirituale per alcuni, scientifico e naturale per altri. Ad ogni modo, il sogno dell'Illuminismo si è avverato, e ancora di più si diffonde oggi. Nato nel 1789 in Francia spinto e ispirato dal paese della Libertà che Tocqueville vi elogierà conoscendo    l'avvento della sua libertà nel 1776: gli Stati Uniti... ancora e ancora... Il soft power, sebbene anacronistico, sembra essere esistito  molto prima della sua comparsa e ha spinto l'indipendenza dell'Uomo  sotto il suo giogo. Per il tempo  dei giacobini e dei montanari era pieno di   giogo sia letteralmente che figurativamente. La società era divisa, per cosa dire totalmente compartimentata dalle diverse classi. Così, ogni uomo nato in una classe era costretto e rassegnato a rimanere lì per tutta la vita, minando le possibilità di emancipazione sociale. La Rivoluzione francese fu allora la lotta più logica e giusta di una società che cominciava ad essere essa stessa sotto l'autorità di altre nazioni europee, militarmente e soprattutto finanziariamente di fronte a un'epoca senza meritocrazia con   individui al potere che non erano in grado di     governare. La Rivoluzione francese sembra quindi essere la culla della meritocrazia, questo  valore di cui la Francia, ma soprattutto gli Stati Uniti, stanno cercando, sulla carta, come meglio può, di perpetuare. Ma questo significa soprattutto dimenticare che la Rivoluzione francese è stata oggetto di un'élite  e di movimenti sociali  su larga scala, la nobiltà indebolita di fronte a un'élite borghese industriale    e intellettuale che possedeva  sia i mezzi di produzione che la conoscenza il cui epicentro erada trovare.   nei salotti e nei club letterari, quelli che oggi potrebbero essere volgarmente descritti  come Pensa Grazie, quei luoghi dove il pensiero e le idee regnano come guru   per emanciparsi... almeno intellettualmente. È così  che il grande movimento della società   francese quello la cui società manterrà una traccia profonda nella risoluzione dei conflitti secondo P. Da Iribarne,   La logica dell'onore, non diventa l'avvento dell'emancipazione sociale e individuale, ma secondo Karl Marx, Luigi Bonaparte del 18 brumaio, l'inizio della monarchia borghese, dove le idee, la conoscenza regnano sovrane, e chi non le possiede   si ritrova così noi  la schiavitù dell'élite borghese. Tuttavia, un uomo, partendo dal nulla, nato ad Ajaccio poco dopo essere stato  ceduto   al Génois alla Francia riesce nell'impresa, per salire alle più alte sfere militari e politiche   del paese,  quest'uomo è Napoleone. Napoleone fondato dalla sua storia personale, ma anche perché porta il   pragmatismo come qualità, meritocrazia al suo massimo grado, riconosciuto anche da Karl Marx, il 18 brumaio di Luigi Bonaparte. Nacque così la corsa all'ascensione sociale come emblema dell'Impero, i cui romanzi abbondano di narrazioni più o meno oggettive, dal Rouge et le Noir  di Stendhal, al Rougon-Macquart  per il Secondo Impero di uno dei più grandi autori naturalisti francesi  Émile Zola. Poi gli anni passano, e la meritocrazia, portatrice di emancipazione sociale, si trasforma in una madeleine di Proust nella società. Direi addirittura che tutti  sono consapevoli e testimoniano l'importanza nei suoi confronti, pur essendo consapevoli che sta scomparendo sempredi più. Oltre a tutti gli scenari  di distopia best-seller  del ventunesimo secolo, rimaniamo nella formalità e nell'obiettività storica e scientifica. A livello globale e nazionale, pochi paesi poveri sono diventati industrializzati, come la Cina. Le popolazioni di questi paesi, molte delle   quali  stanno uscendo da un periodo di totale asservimento da parte  delle nazioni leader   con la schiavitù, si trovano ancora vassalli dei paesi sviluppati. Sono infatti, i grandi dimenticatori di una globalizzazione, eppure i principali colpiti da cattive politiche economiche globali, da una geopolitica multipolare, la loro manodopera abbondante e a basso costo è un segno della schiavitù moderna e ancora peggio segno della schiavitù della globalizzazione di cui sono privati di tutti i benefici, le loro risorse minerarie e    petrolifere sono pilastri dei paesi industrializzati.  per proteggerli presumibilmente, ai quali i paesi industrializzati li hanno già rubati e sfruttati   abbondantemente  di ogni ricchezza e minato ogni prospettiva di   sviluppo economico e sociale, criminalità, terrorismo o qualsiasi tentativo di colpo di stato  da parte di piccoli gruppi che vogliono sviluppare e rischiare la trappola  di Tucidide. . Mentre a livello occidentale, nazionale e individuale, l'emancipazione è sempre meno presente. Stiamo addirittura assistendo sempre di più, e più o meno sviluppato in alcuni paesi, a un certo ciclo sociale  in cui cambiano solo  gli attori. I vassalli di ieri sono i sieurs di oggi, come se la storia dei fatti sociali fosse in realtà solo un circolo vizioso di vendetta, come dimostra il fenomeno Cancel Culture vero flagello delle società moderne e occidentali. Questo movimento, nato sotto una buona volontà, quella di riconoscere il ruolo di una parte della popolazione disprezzata nello   sviluppo economico delle società occidentali: la società afroamericana e nera, è diventato oggi la minaccia incombente nelle nostre società. Guidato da alcuni gruppi estremisti, questo movimento vuole semplicemente collocare gli ex "sottomessi" della società alle più alte   autorità  pubbliche  e private , dimenticando ogni meritocrazia. Abbiamo così assistito allo sviluppo di un vero e proprio divario di accessibilità nelle più alte università del mondo, tra cui Harvard, recentemente cancellato dal sistema giudiziario americano per quanto riguarda la sua nuova scala di accessibilità in base all'etnia del candidato.  Va anche notato, tuttavia, che più la società, compresa da questo, la classe   operaia media si indebolisce a livello del potere di emancipazione individuale e vince e l'individualismo, la classe superiore e molto alta da parte sua raccoglie sempre di più, e socializza, i "ghetti del gotha"  secondo l'espressione di Monique Pinçon-Charlot. , dove riunisce nei bellissimi quartieri delle grandi città la classe superiore e  autorizza il resto della società a trovarsi socializzato tra "persona della stessa classe", scuola prestigiosa dall'asilo al liceo, classi preparatorie a Grandes Ecoles, Grandes Écoles, tempo libero, marchi di abbigliamento sono diventati il   modo per le nuove generazioni di identificarsi come provenienti dallo stesso "mondo"   Tutto è classificato in base alla classe sociale, per una riproduzione sociale che tende ad essere sempre più perfettafavorita  dal circolo virtuoso delle grandes écoles creando una vera e propria "nobiltà di stato" nelle parole di Pierre Bourdieu, che gestisce le nostre grandi aziende e il nostro paese. C'è però una cosa a cui tutti sono soggetti nelle nostre società industrializzate, l'industrializzazione iniziata  nel XVIII secolo ha visto per vendere il proprio stock di merci l'avvento  della più grande sottomissione dell'uomo civilizzato: il marketing.  Favorito dalla globalizzazione, poi dalle nuove  aziende, dal marketing, sia dai marchi, le aziende sono ovunque, non c'è  posto in un paese industrializzato e ancor più con l'inquinamento, dove i marchi non ci sono. Da New York a Tokyo, le metropoli sono sempre più modellate, una vera vetrina del capitalismo e della globalizzazione, concentrano nei loro centri un   multiculturalismo, una concentrazione di sedi sociali di   grandi imprese transnazionali  riunite in uffici di  vetro nei quartieri degli affari. , i viali e i viali sono gli stessi, non sono luoghi di passaggio ma luoghi di consumo, a sinistra e a  destra delle principali arterie di traffico  ci sonograndi  cartelloni pubblicitari che espongono con angoscia gli ultimi prodotti pensati  per essere i tuoi  "mezzi di emancipazione e liberazione dopo una brutta giornata "    Per offrirti comfort, su entrambi i lati delle principali arterie ci sono ristoranti fast food globali,   banche, negozi di design   e centri commerciali. Insomma, tutto è diventato consumo e alienazione dalla libertà generata  dal consumo, e dirò ancora di più con le parole di Giovanni. K  Galbraith, il consumo è il puro oggetto della manipolazione aziendale.  Continuiamo la nostra piccola storia economica, questi grandi padroni dell'industria vedono crescere i loro   profitti in modo esponenziale, in particolare concedendo un po' più di libertà ai lavoratori  di   sentirsi attori  dell'azienda e membri di  una comunità  qualcosa che il taylorismo nella sua prima forma non permetteva e aumentando leggermente i loro salari   nell'immagine  dei "cinque dollari al giorno"   di Henry Ford per dare ai lavoratori l'accesso al consumo. Queste entrate colossali hanno permesso  loro di sviluppare   strategie di crescita conglomerato per espandere  i loro campi di attività e quindi le loro influenze, così è nata  l'attività di lobbying   la cui origine è il famigerato esempio di Rockefeller con l'elezione di McKinley negli Stati Uniti.                   
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